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Sete di parola 
 

 

Dal libro del profeta Isaia: 

Dice il Signore: “farò di Gerusalemme   

una gioia, del suo popolo un gaudio.       

Io esulterò di Gerusalemme,                     

godrò del mio popolo.                                                                                          

Non si udranno più in essa                             

voci di pianto, grida di angoscia”. 

Gerusalemme 
Nella lingua ebraica significa 

Città della pace 
Questa città indica il mondo intero, la città dove abita tutta la 

famiglia umana. 

Isaia ci indica il nome che il Creatore ha scelto per questo nostro 

pianeta: CASA DELLA PACE, LUOGO DI PACE. 

Fare del nostro pianeta un luogo pacificato è il compito di chi ha 

maturato la consapevolezza di essere una creatura di Dio, un figlio 

di Dio, un cittadino di Gerusalemme. 

Questo cosa significa ?                                                                                          

aver fiducia quando tutti si scoraggiano, 

sperare contro ogni speranza, 

amare e promuovere la vita in mezzo alle vittorie della morte.               

Ed è così che daremo sapore perché saremo sale della terra,                     

è così che illumineremo le tenebre perché saremo luce del mondo. 
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Papa Francesco 
racconta:                             

Alcuni giorni fa, è successa una storia 

piccolina, di città. C'era un rifugiato che 

cercava una strada e una signora gli si 

avvicinò e gli disse: "Ma, lei cerca 

qualcosa?". Era senza scarpe, quel 

rifugiato. E lui ha detto: "Io vorrei andare a 

San Pietro per entrare nella Porta Santa". E 

la signora pensò: "Ma, non ha le scarpe, 

come farà a camminare?". E chiama un 

taxi. Ma quel migrante, quel rifugiato 

puzzava e l'autista del taxi quasi non 

voleva che salisse, ma alla fine l'ha lasciato 

salire sul taxi. E la signora, accanto a lui, 

gli domandò un po' della sua storia di 

rifugiato e di migrante, nel percorso del 

viaggio: dieci minuti per arrivare fino a 

qui. Quest'uomo raccontò la sua storia di 

dolore, di guerra, di fame e perché era 

fuggito dalla sua Patria per migrare qui. 

Quando sono arrivati, la signora apre la 

borsa per pagare il tassista e il tassista, che 

all'inizio non voleva che questo migrante 

salisse perché puzzava, ha detto alla 

signora: "No, signora, sono io che devo 

pagare lei perché lei mi ha fatto sentire una 

storia che mi ha cambiato il cuore". Questa 

signora sapeva cosa era il dolore di un 

migrante, perché aveva il sangue armeno e 

conosceva la sofferenza del suo popolo. 

Quando noi facciamo una cosa del genere, 

all'inizio ci rifiutiamo perché ci dà un po' 

di incomodità, "ma... puzza...". Ma alla 

fine, la storia ci profuma l'anima e ci fa 

cambiare. Pensate a questa storia e 

pensiamo che cosa possiamo fare per i 

rifugiati. 
 

Vengo da Samaria 
                       Racconto di Oliviero Ferro 
 

Nessuno conosce il mio nome. Quel tale 

che mi ha fatto entrare nel suo racconto ha 

detto che sono un samaritano. Mi sta bene 

così, perché quello che ho fatto è una cosa 

normale per me. Non ho bisogno di 

pubblicità. Ma, se volete, ve la racconto, a 

modo mio. 

Era un giorno d'estate e faceva molto 

caldo. Avevo preparato delle cose da 

andare a vendere a Gerico. Ormai quella 

strada la conoscevo bene. L'avevo percorsa 

tante volte. Dopo la sosta in un alberghetto 

a Gerusalemme, stavo per ripartire, quando 

un amico mi ha detto di stare attento, 

perché in questo periodo la strada era 

pericolosa. Invocai l'aiuto del Signore e 

cominciai la discesa verso Gerico. Andavo 

piano, accompagnando il mio asino che 

faceva fatica. Era sovraccarico. Dovevo 

fare attenzione che non finisse in un 

burrone. Quando, ad una curva della 

strada, sento qualcuno che si lamenta. 

Affretto il passo e vedo a terra un 

pover'uomo, pieno di sangue, più morto 

che vivo. Faccio fermare l'asino contro una 

roccia e prendo qualcosa per curarlo. Mi 

faceva compassione. Lui riesce a dirmi 

qualche parola. Certo, era stato assalito dai 

banditi che gli avevano portato via tutto e 

lo avevano picchiato per bene. Mentre lo 

medicavo, riesce a dirmi che era passato 

qualcuno prima di me. Mi pare gente che 

lavorava al tempio (un sacerdote e un 

levita), ma non si erano fermati. Si vede 

che avevano fretta. Ma a me interessava 

lui. Non lo conoscevo, ma lo sentivo come 

uno della mia famiglia. L'ho pulito per 

bene e l'ho fasciato. Poi l'ho messo 

sull'asino e piano piano siamo arrivati a 

Gerico. Alla prima locanda, lo affido al 

proprietario, gli do dei soldi e gli dico di 

accoglierlo come se accogliesse me. E al 

ritorno, concludo, aggiungerò il resto. Me 

ne vado a vendere tutte le merci e chissà 

perché, faccio dei buoni affari. Finalmente, 

dopo essermi riposato, ritorno alla locanda 

e trovo l'amico, sano, in piedi. La storia 

non lo dice, ma ve lo dico io. Ci 

abbracciamo felici. Lui riprende la sua 

strada, io la mia. Forse non ci incontreremo 
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più, ma io so che ho incontrato Dio e 

quell'uomo è diventato mio fratello. Non 

mi è costato molto fare questo. Mi hanno 

insegnato a tenere gli occhi aperti e anche 

il cuore. Così è stato tutto più facile. 
 

Povero fratello 

Giuda 

Iscariota   
di Primo Mazzolari,                                                          

 

Povero Giuda. Che cosa gli sia passato 

nell'anima io non lo so. È uno dei 

personaggi più misteriosi che noi troviamo 

nella Passione del Signore. 

Non cercherò neanche di spiegarvelo, mi 

accontento di domandarvi un po' di pietà 

per il nostro povero fratello Giuda. Non 

vergognatevi di assumere questa 

fratellanza. Io non me ne vergogno, perché 

so quante volte ho tradito il Signore; e 

credo che nessuno di voi debba 

vergognarsi di lui. E chiamandolo fratello, 

noi siamo nel linguaggio del Signore. 

Quando ha ricevuto il bacio del tradimento, 

nel Getsemani, il Signore gli ha risposto 

con quelle parole che non dobbiamo 

dimenticare: "Amico, con un bacio tradisci 

il Figlio dell'uomo!" Amico! Questa parola 

che vi dice l'infinita tenerezza della carità 

del Signore, vi fa anche capire perché io 

l'ho chiamato in questo momento fratello. 

Aveva detto nel Cenacolo non vi chiamerò 

servi ma amici. Gli Apostoli son diventati 

gli amici del Signore: buoni o no, generosi 

o no, fedeli o no, rimangono sempre gli 

amici. Noi possiamo tradire l'amicizia del 

Cristo, Cristo non tradisce mai noi, i suoi 

amici; anche quando non lo meritiamo, 

anche quando ci rivoltiamo contro di Lui, 

anche quando lo neghiamo, davanti ai suoi 

occhi e al suo cuore, noi siamo sempre gli 

amici del Signore... 

Povero Giuda. Povero fratello nostro. Il più 

grande dei peccati, non è quello di vendere 

il Cristo; è quello di disperare. Anche 

Pietro aveva negato il Maestro; e poi lo ha 

guardato e si è messo a piangere e il 

Signore lo ha ricollocato al suo posto: il 

suo vicario. Tutti gli Apostoli hanno 

abbandonato il Signore e son tornati, e il 

Cristo ha perdonato loro e li ha ripresi con 

la stessa fiducia. Credete voi che non ci 

sarebbe stato posto anche per Giuda se 

avesse voluto, se si fosse portato ai piedi 

del calvario, se lo avesse guardato almeno 

a un angolo o a una svolta della strada 

della Via Crucis: la salvezza sarebbe 

arrivata anche per lui. Povero Giuda. Una 

croce e un albero di un impiccato. Dei 

chiodi e una corda... 

Io voglio bene anche a Giuda, è mio 

fratello Giuda. Pregherò per lui anche 

questa sera, perché io non giudico, io non 

condanno; dovrei giudicare me, dovrei 

condannare me. Io non posso non pensare 

che anche per Giuda la misericordia di 

Dio, questo abbraccio di carità, quella 

parola amico, che gli ha detto il Signore 

mentre lui lo baciava per tradirlo, io non 

posso pensare che questa parola non abbia 

fatto strada nel suo povero cuore. E forse 

l'ultimo momento, ricordando quella parola 

e l'accettazione del bacio, anche Giuda 

avrà sentito che il Signore gli voleva 

ancora bene e lo riceveva tra i suoi di là. 

Forse il primo apostolo che è entrato 

insieme ai due ladroni... 

San Martino 
Martino è un soldato romano.                     

Nasce in Ungheria nel 316, ma viene 

allevato a Pavia, in Italia. Il suo 

temperamento è umile e generoso e quando 

può aiuta il prossimo. Fin da bambino si 

reca in chiesa, di nascosto dai suoi genitori 

pagani, e ascolta la storia della vita di 

Gesù. Il padre, un comandante della 

cavalleria romana che chiama il figlio 

Martino in onore al dio della guerra Marte, 
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lo arruola nella guardia imperiale per farne 

un soldato. Martino ha solo quindici anni e 

non vorrebbe pensare alle armi, ma 

ubbidisce all’autorità paterna e si 

trasferisce in Francia. 

Martino diventa uomo. Un giorno 

d’inverno nevica. Il giovane soldato, in 

sella al suo cavallo, è nei pressi della città 

di Amiens, quando incontra un vecchio 

vestito di stracci, rannicchiato su se stesso, 

intirizzito. Sta morendo di freddo. Martino 

è di buon cuore e, impietosito, non esita un 

attimo. Si ferma, prende la sua spada e, con 

un taglio netto, divide a metà il suo 

prezioso, caldo mantello rosso porgendone 

una parte al povero sfortunato. Si narra che 

all’istante sia uscito un sole che scaldava 

come se fosse estate. Da qui nasce il detto 

“estate di San Martino”. La stessa notte 

Martino sogna Gesù sorridente con indosso 

la metà del suo mantello e al suo risveglio 

si racconta che il mantello sia tornato 

integro. 

Il soldato si fa battezzare e abbandona la 

carriera militare per servire Dio, 

combattendo nel suo esercito di “soldati di 

Cristo”. Diventa monaco e nel 360 fa 

erigere il primo monastero d’Europa, a 

Ligugè, dove conduce una vita di 

preghiera. Nel 372 viene proclamato 

vescovo di Tours. Viaggia a piedi o a dorso 

di un asino, in visita ai villaggi di 

campagna dove parla di Gesù e aiuta 

poveri e indifesi. Martino compie 

guarigioni miracolose e converte al 

Cristianesimo, cambiando il cuore indurito 

delle persone. Muore nel 397 a 82 anni, a 

Tours, dove viene sepolto, meta di 

numerosi pellegrini a lui devoti. San 

Martino è popolarissimo in Francia dove 

quattromila chiese gli sono dedicate. 

Sostiene poveri, mendicanti, militari, 

soldati, albergatori, vendemmiatori e 

viticoltori.  

 

Mariella Lentini 

 

Martino,                      

un santo popolare 

Quattromila chiese dedicate a San Martino 

in Francia, e il suo nome dato a migliaia di 

paesi e villaggi in tutto il mondo. Nasce in 

Pannonia (che si chiamerà poi Ungheria) 

da famiglia pagana, e viene istruito sulla 

dottrina cristiana quando è ancora ragazzo, 

senza però il battesimo. Figlio di un 

ufficiale dell’esercito romano, si arruola a 

sua volta, giovanissimo, nella cavalleria 

imperiale, prestando poi servizio in Gallia. 

E’ in quest’epoca che può collocarsi 

l’episodio famosissimo di Martino a 

cavallo, che con la spada taglia in due il 

suo mantello militare, per difendere un 

mendicante dal freddo. 

Lasciato l’esercito nel 356, raggiunge a 

Poitiers il dotto e combattivo vescovo 

Ilario: si sono conosciuti alcuni anni prima. 

Martino ha già ricevuto il battesimo 

(probabilmente ad Amiens).  

Nel 371 viene eletto vescovo di Tours. Per 

qualche tempo, tuttavia, risiede nell’altro 

monastero da lui fondato a quattro 

chilometri dalla città, e chiamato 

Marmoutier. Di qui intraprende la sua 

azione per cristianizzare le campagne. Qui 

Cristo è ancora "il Dio che si adora nelle 

città". Non ha la cultura di Ilario, e un po’ 

rimane il soldato sbrigativo che era. La sua 

evangelizzazione riesce perché l’impetuoso 

vescovo si fa protettore dei poveri contro 

lo spietato fisco romano, promuove la 

giustizia tra deboli e potenti. Con lui la 

povera gente delle campagne rialza la testa. 

Sapere che c’è lui fa coraggio. Questo 

spiega l’enorme popolarità in vita e la 

crescente venerazione successiva. 

Quando muore a Candes, verso la 

mezzanotte di una domenica, si disputano 

il corpo gli abitanti di Poitiers e quelli di 

Tours. Questi ultimi, di notte, lo portano 

poi nella loro città per via d’acqua, lungo i 



fiumi Vienne e Loire. La sua festa si 

celebrerà nell’anniversario della sepoltura, 

e la cittadina di Candes si chiamerà 

Candes-Saint-Martin. 

Domenico Agasso 

11 novembre, festa di San 

Martino, in parrocchia si 

apre la 

Fabbrica del bene 
Cos’ è ? 

E’ un laboratorio per 

gli anziani, persone 

vedove e non solo, per 

socializzare, fare 

amicizie, sentirsi utili. 
 

 

➢ I partecipanti, dal prossimo 

11 novembre potranno 

realizzare lavori di cucito, a 

maglia, all’uncinetto o altri 

articoli che saranno utilizzati 

per iniziative benefiche nel 

corso dell’anno a cominciare 

dal prossimo natale.  

➢ Sarà un luogo per ritrovarsi, 

farsi compagnia. Tante cose 

potranno nascere di tutti i 

tipi. 
 

➢ E’ importante creare un 

clima di amicizia e 

solidarietà. Sarà un 

piacere 
 

Domenica 3 novembre 
Vangelo secondo Matteo            23,1-12     
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e 

ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra 

di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. 

Praticate e osservate tutto ciò che vi 

dicono, ma non agite secondo le loro 

opere, perché essi dicono e non fanno. 

Legano infatti fardelli pesanti e difficili da 

portare e li pongono sulle spalle della 

gente, ma essi non vogliono muoverli 

neppure con un dito. Tutte le loro opere le 

fanno per essere ammirati dalla gente: 

allargano i loro filattèri e allungano le 

frange; si compiacciono dei posti d’onore 

nei banchetti, dei primi seggi nelle 

sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come 

anche di essere chiamati “rabbì” dalla 

gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, 

perché uno solo è il vostro Maestro e voi 

siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” 

nessuno di voi sulla terra, perché uno solo 

è il Padre vostro, quello celeste. E non 

fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è 

la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più 

grande, sarà vostro servo; chi invece si 

esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà 

esaltato».                                   
SPUNTI DI RIFLESSIONE                    

(Messa Meditazione)                                      

Agli scribi e ai farisei, che si fanno 

chiamare "padre" dalla gente, Gesù ricorda 

che esiste un solo Padre "quello del cielo". 

Ne può parlare lui, più di chiunque altro, 

perché nessuno conosce Dio come lui, il 

Figlio, venuto a rivelare a tutti il vero volto 

del Padre buono. Un volto che era 

offuscato, e in parte alterato, proprio dal 

comportamento di chi aveva il compito di 

farlo conoscere. Scribi e farisei erano gli 

esperti della Bibbia, custodi di una 

promessa destinata a tutti, animatori della 

fedeltà all'alleanza che Dio vuole stringere 

con tutti i suoi figli. Solo che le belle 

parole che scribi e farisei leggono dalla 

Bibbia, e propongono agli altri, sono 



storpiate dal loro comportamento. È 

difficile capire Dio come Padre quando la 

religione appare una serie di regole, un 

infinito numero di precetti che regola in 

maniera severa tutti i momenti e gli aspetti 

della vita. Quando le norme sono pesi che 

qualcuno mette sulle spalle di altri, fardelli 

che si possono solo subire, perché ormai 

non appare più il loro legame con la 

proposta di alleanza. Le guide si sono 

allontanate dalla retta via e sono divenute 

causa di inciampo per chi aveva fiducia e 

le seguiva. Coloro che dovevano mostrare 

la bellezza dell'alleanza agiscono invece 

con perfidia, "profanando l'alleanza dei 

nostri padri". Questo spiega la severità di 

Gesù verso scribi e farisei; una severità che 

contrasta non poco con la tenerezza 

dimostrata verso i fanciulli, la misericordia 

manifestata ai peccatori, la solidarietà che 

vive a favore dei malati, la pazienza offerta 

agli apostoli, l'apertura per chi era 

considerato estraneo ed escluso 

dall’alleanza.  

 

PER LA PREGHIERA (Sant’Agostino) 

Tardi ti ho amato, bellezza così antica e 

così nuova, tardi ti ho amato. 

Tu eri dentro di me, e io fuori. 

E là ti cercavo. Mi gettavo sulle belle 

forme delle tue creature. 

Tu eri con me, ma io non ero con te. 

Mi tenevano lontano da te quelle creature 

che non esisterebbero se non esistessero in 

te. 

Mi hai chiamato, e il tuo grido ha 

squarciato la mia sordità. 

Hai mandato un baleno, e il tuo splendore 

ha dissipato la mia cecità. 

Hai effuso il tuo profumo; l'ho aspirato e 

ora anelo a te. 

Ti ho gustato, e ora ho fame e sete di te. 

Mi hai toccato, e ora ardo dal desiderio 

della tua pace. 
 

Lunedì 6 novembre  
Vangelo secondo Luca 14,12-14 

In quel tempo, Gesù disse al capo dei 

farisei che l’aveva invitato: «Quando offri 

un pranzo o una cena, non invitare i tuoi 

amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i 

ricchi vicini, perché a loro volta non ti 

invitino anch’essi e tu abbia il 

contraccambio. Al contrario, quando offri 

un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, 

ciechi; e sarai beato perché non hanno da 

ricambiarti. Riceverai infatti la tua 

ricompensa alla risurrezione dei giusti».  

 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                

(Paolo Curtaz) 

Gesù chiede ai suoi discepoli di essere 

umili, cioè concreti e fecondi, per lasciare 

spazio dentro di sé a Dio. E, oggi, chiede ai 

discepoli di fuggire la logica del 

tornaconto e del calcolo, la logica che 

domina questo mondo. Anche negli affetti 

e nelle amicizie possiamo intessere dei 

legami che, in fondo, possono darci un 

qualche vantaggio. La descrizione del 

pranzo offerto agli amici importanti è 

un'esemplificazione efficace di come, 

anche nel quotidiano, tendiamo a mettere 

noi stessi e il nostro vantaggio come 

criterio di giudizio per le nostre scelte... 

Gesù, invece, chiede di non mettere sé al 

centro, ma chi ci sta di fronte, di mettere al 

centro dell'attenzione il fratello che ci sta 

accanto, specialmente quello più povero. È 

una vera a propria rivoluzione, una 

conversione inattesa e radicale: passare dal 

cercare di ottenere il massimo vantaggio 

dagli altri; al capire che solo dando si 

riceve, solo spendendosi si guadagna senza 

volerlo, senza prevederlo. Il discepolo vola 

alto, è talmente riempito di Dio da non 

sentire la necessità di essere gratificato da 

altri: non ha bisogno di elemosinare 

approvazione, di sgomitare per prevalere 

sugli altri. Egli dimora in Dio e questo 

basta.  
 

PER LA PREGHIERA (Helder Camara) 



Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio. 

Più riceviamo nel silenzio della preghiera, 

più daremo nella vita attiva. 

Abbiamo bisogno di silenzio per smuovere 

le anime. 

Abbiamo bisogno di trovarti, o Dio. 

L'importante non è ciò che diciamo, 

ma ciò che tu dici attraverso di noi. 

Tutte le nostre parole saranno vane 

se non vengono da te. 

Resteremo certamente poveri finché non 

avremo scoperto le parole che danno la 

luce di Cristo. 

Resteremo ingenui, finché non avremo 

imparato che ci sono silenzi più ricchi 

dello spreco di parole. 

Resteremo inetti, finché non avremo 

compreso che, a mani giunte, si può agire 

meglio 
 

Martedì 7 novembre  
Vangelo secondo Luca 14,15-24 

In quel tempo, uno dei commensali, 

avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato 

chi prenderà cibo nel regno di Dio!». Gli 

rispose: «Un uomo diede una grande cena 

e fece molti inviti. All’ora della cena, 

mandò il suo servo a dire agli invitati: 

“Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo 

l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo 

gli disse: “Ho comprato un campo e devo 

andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un 

altro disse: “Ho comprato cinque paia di 

buoi e vado a provarli; ti prego di 

scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena 

sposato e perciò non posso venire”.  

Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al 

suo padrone. Allora il padrone di casa, 

adirato, disse al servo: “Esci subito per le 

piazze e per le vie della città e conduci qui 

i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. Il 

servo disse: “Signore, è stato fatto come 

hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il 

padrone allora disse al servo: “Esci per le 

strade e lungo le siepi e costringili ad 

entrare, perché la mia casa si riempia. 

Perché io vi dico: nessuno di quelli che 

erano stati invitati gusterà la mia cena”».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE   

 (Paolo Curtaz) 

Vediamo se ho capito bene: il Regno è 

come una bella festa di nozze. Una di 

quelle dove ci si diverte, si chiacchiera, si 

mangia e si beve a dovere, ci si sente a 

proprio agio. Così dice la parabola, 

leggete. Così è il Regno, amici! Com'è, 

allora, che alle volte parliamo della fede 

cristiana e dell'incontro con Gesù come se 

partecipassimo al più triste dei funerali? 

Perché alle volte insistiamo a volere 

immaginarci Dio come una specie di rigido 

censore? Che ha a che vedere questo con la 

festa? Ma, anche qui, questa chiamata vive 

nella contraddizione. Gli invitati non 

vogliono partecipare. Le scuse sono 

risibili: il lavoro, gli affari, il tran-tran... 

sembra di sentire un uomo del nostro 

tempo! L'invito, allora, viene esteso a tutti, 

a chi non se lo aspetta. La parabola, è 

evidente, è rivolta al popolo di Israele che, 

invitato, rifiuta di partecipare al banchetto. 

Così Gesù prefigura la nascita della 

Chiesa, nuovo popolo non legato a un'etnia 

ma a un invito universale. Così siamo noi, 

amici. Invitati improvvisamente a 

partecipare alla festa di Dio. Non ce lo 

meritiamo, non ce lo aspettavamo, ma Dio 

ci invita ugualmente. È Dio che sceglie e 

chiama tutti, prendendoli fin dai crocicchi 

delle strade. Per questo la nostra Chiesa si 

chiama "cattolica", che significa: 

"universale", perché tutti siamo stati 

gratuitamente chiamati. Due allora gli 

atteggiamenti cui oggi siamo chiamati: la 

consapevolezza che l'incontro con Cristo è 

festa (e se così non è forse dobbiamo 

ancora incontrare Cristo...) e il sapere che a 

questa festa è invitato ogni uomo. Siamo 

noi i servi mandati a invitare gli ultimi ai 

crocicchi delle strade: coloro che oggi 

incontreremo nella nostra quotidianità 

sentano nelle nostre parole, leggano nel 



nostro sguardo la volontà di un Dio che 

tutti invita alla festa del Regno...  

Nulla, Signore, ci distragga dal rispondere 

al tuo invito, oggi. Nulla ci tenga lontani 

da te: che la nostra vita diventi invito a 

partecipare alla festa di Nozze dell'Agnello 

verso tutti i fratelli che metterai sulla 

nostra strada. Amen. 
 

PER LA PREGHIERA     

(San Carlo Borromeo) 

Eccoci, o Signore, davanti a te: 

sappiamo di non ingannarci perché 

crediamo fermamente che tu sei qui 

presente e ti vediamo con gli occhi della 

fede. 

Non osiamo contemplarti, ma tu guardaci 

con lo sguardo pieno di misericordia con 

cui hai guardato Pietro: siamo davanti a te 

con le nostre opere cattive e il nostro 

grande peccato. 

Come potremo restare davanti a te, come 

potremo toglierci le macchie se tu non le 

cancelli? 

Come diverremo mondi se tu non ci lavi? 

Come guariremo se tu non ci curi? 

O Signore, purificaci dai nostri peccati, 

lavaci dalle colpe, guariscici dai nostri mali 

e facci degni di ritornare nella tua grazia.  
 

Mercoledì 8 novembre  
Vangelo secondo Luca 14,25-33 

In quel tempo, una folla numerosa andava 

con Gesù. Egli si voltò e disse loro:  

«Se uno viene a me e non mi ama più di 

quanto ami suo padre, la madre, la moglie, 

i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la 

propria vita, non può essere mio discepolo. 

Colui che non porta la propria croce e non 

viene dietro a me, non può essere mio 

discepolo. Chi di voi, volendo costruire 

una torre, non siede prima a calcolare la 

spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla 

a termine? Per evitare che, se getta le 

fondamenta e non è in grado di finire il 

lavoro, tutti coloro che vedono comincino 

a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a 

costruire, ma non è stato capace di finire il 

lavoro”. Oppure quale re, partendo in 

guerra contro un altro re, non siede prima a 

esaminare se può affrontare con diecimila 

uomini chi gli viene incontro con 

ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora 

lontano, gli manda dei messaggeri per 

chiedere pace. Così chiunque di voi non 

rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere 

mio discepolo».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                    

(Monaci Benedettini Silvestrini) 

 

È duro il linguaggio che Gesù usa per 

invitare i suoi e tutti noi a seguirlo in modo 

totale: egli esige un superamento radicale 

da ogni legame terreno, anche dagli affetti 

più spontanei. Arriva a dirci che dobbiamo 

avere una interiore disposizione a dare 

perfino la nostra vita, se questa ci viene 

richiesta, come testimonianza di fedeltà a 

lui. Per nostra fortuna abbiamo esempi 

luminosissimi ed innumerevoli di sante e 

santi, di martiri e di eroi, che con tutta la 

loro vita hanno testimoniato la loro 

completa dedizione al Signore. Possiamo 

dunque dedurre alla luce della storia che la 

radicalità evangelica, per quanto difficile, è 

comunque praticabile con la forza della 

fede, l'intensità dell'amore a Dio e 

soprattutto con la sua grazia. Sono ancora 

tanti e tante a lasciare tutto per seguire 

Cristo ed affermare concretamente il suo 

primato. Nonostante la crisi di vocazioni 

religiose e sacerdotali, sono ancora 

migliaia e migliaia nel mondo le persone 

che, sulla scia dei primi discepoli e 

sull'esempio di Cristo, obbediente, povero 

e casto, lasciano tutto, ma veramente tutto, 

per dare la vita a lui. Il materialismo, il 

consumismo, la brama dei beni terreni, 

distolgono ai nostri giorni dalla sequela del 

Signore: ci vogliono fede e coraggio non 

comuni per lasciare tutto ciò che il mondo 

può offrire, cedere volontariamente ad una 

povertà totale e sperare solo nei beni futuri. 

Il mondo ha comunque urgentissimo 



bisogno di esempi chiari di distacco dalle 

cose materiali e di una visione più 

spirituale della vita. È il ruolo a cui il 

Signore ha chiamato i monaci e tutta la 

schiera dei consacrati.  
 

PER LA PREGHIERA  

 (Belle Parole) 

Abbiamo parole per vendere, parole per 

comprare, parole per fare parole, ma ci 

servono parole per pensare. 

Abbiamo parole per ferire, parole per 

dormire, parole per fare solletico, 

ma ci servono parole per amare. 

Abbiamo parole per fuggire, parole per 

nasconderci, parole per fingere, ma ci 

servono parole per vivere. 

Abbiamo parole per fare rumore e 

macchine per scrivere e inviare parole, 

ma parole per parlare non ne abbiamo più. 

Da te Signore, sempre, riceviamo in dono 

la Parola per pensare, per vivere, per 

amare, per parlare, per... 

Belle Signore sono tutte le tue Parole! 
 

Giovedì 9 novembre  
Dedicazione Basilica Lateranense 

Vangelo secondo Giovanni 2,13-22 

Si avvicinava la Pasqua dei Giudei e Gesù 

salì a Gerusalemme. Trovò nel tempio 

gente che vendeva buoi, pecore e colombe 

e, là seduti, i cambiamonete.  

Allora fece una frusta di cordicelle e 

scacciò tutti fuori del tempio, con le pecore 

e i buoi; gettò a terra il denaro dei 

cambiamonete e ne rovesciò i banchi, e ai 

venditori di colombe disse: «Portate via di 

qui queste cose e non fate della casa del 

Padre mio un mercato!». I suoi discepoli si 

ricordarono che sta scritto: «Lo zelo per la 

tua casa mi divorerà». Allora i Giudei 

presero la parola e gli dissero: «Quale 

segno ci mostri per fare queste cose?». 

Rispose loro Gesù: «Distruggete questo 

tempio e in tre giorni lo farò risorgere». Gli 

dissero allora i Giudei: «Questo tempio è 

stato costruito in quarantasei anni e tu in 

tre giorni lo farai risorgere?». Ma egli 

parlava del tempio del suo corpo. Quando 

poi fu risuscitato dai morti, i suoi discepoli 

si ricordarono che aveva detto questo, e 

credettero alla Scrittura e alla parola detta 

da Gesù.  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                                  

(Paolo Curtaz) 

Non è san Pietro la Cattedrale di Roma, 

come molti pensano, ma san Giovanni in 

Laterano. E oggi la Chiesa celebra la 

dedicazione della Basilica che è 

riconosciuta come "madre" di tutte le 

basiliche del mondo, la prima fra le 

Cattedrali. Ricordare la data della 

dedicazione, cioè della consacrazione della 

Basilica ricorda a tutte le Chiese il primato 

della Chiesa di Roma. Roma è prima fra i 

pari perché ha avuto l'onore di avere come 

primo responsabile Pietro. Ma, come 

ricorda san Gregorio Magno, uno dei 

grandi papi della storia, è prima nel 

servizio ai poveri e nel custodire la verità. 

Oggi guardiamo alla Chiesa di Roma con 

la certezza che a Pietro e ai suoi successori 

è garantita l'assistenza dello Spirito 

affinché custodiscano intatto il tesoro della 

fede. Pietro ci garantisce che la fede che 

professiamo è quella custodita dagli 

apostoli. E, nel contempo, ci ricorda che la 

chiesa, per noi credenti, è il luogo che 

raduna la Chiesa e la Cattedrale è la madre 

di tutte le chiese (edificio) di una Chiesa 

(popolo) perché custodisce la cattedra, cioè 

il luogo da cui il vescovo annuncia il 

Vangelo. Sono due richiami forti alla 

comunione fra le Chiese solo locali 

radunate intorno al Maestro... 
 

PER LA PREGHIERA                       

 (Ignazio d’Antiochia) 

Formate un solo coro, prendendo tutti la 

nota da Dio. Tendendo alla piena unità 

concertate nella più stretta concordia per 

inneggiare con una voce sola al Padre per 

mezzo di Gesù Cristo. Egli vi ascolterà e, 

dalle vostre opere, riconoscerà che siete 



voi il canto del suo Figlio. Anche se dovete 

soffrire restate nell'unità più indiscussa; 

così sarete sempre uniti a Dio.  
 

Venerdì 10 novembre  
Vangelo secondo Luca 16,1-8  

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: 

«Un uomo ricco aveva un amministratore, 

e questi fu accusato dinanzi a lui di 

sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli 

disse: “Che cosa sento dire di te? Rendi 

conto della tua amministrazione, perché 

non potrai più amministrare”. 

L’amministratore disse tra sé: “Che cosa 

farò, ora che il mio padrone mi toglie 

l’amministrazione? Zappare, non ne ho la 

forza; mendicare, mi vergogno. So io che 

cosa farò perché, quando sarò stato 

allontanato dall’amministrazione, ci sia 

qualcuno che mi accolga in casa sua”. 

Chiamò uno per uno i debitori del suo 

padrone e disse al primo: “Tu quanto devi 

al mio padrone?”. Quello rispose: “Cento 

barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua 

ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. 

Poi disse a un altro: “Tu quanto devi?”. 

Rispose: “Cento misure di grano”. Gli 

disse: “Prendi la tua ricevuta e scrivi 

ottanta”. Il padrone lodò 

quell’amministratore disonesto, perché 

aveva agito con scaltrezza. I figli di questo 

mondo, infatti, verso i loro pari sono più 

scaltri dei figli della luce».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                

(Monaci Benedettini Silvestrini)  

Il Signore Gesù, pur di rendere 

comprensibili si suoi messaggi di salvezza, 

ricorre anche al paradosso. Nel vangelo di 

oggi viene lodata l'astuzia di un autentico 

imbroglione, che, vistosi scoperto della sua 

infedeltà verso il proprio padrone e 

prossimo ad un licenziamento dal suo 

incarico, cerca, con abilità e scaltrezza, di 

accaparrarsi la benevolenza dei creditori, 

per poi sperare di godere della loro 

protezione. È fin troppo evidente che il 

Signore non vuole che imitiamo l'astuzia e 

ancor meno la disonestà 

dell'amministratore infedele. Vuole invece 

che, come figli della luce, ci adoperiamo 

alacremente, da veri sapienti per 

conseguire i beni migliori che lo stesso 

Signore vuole donarci. Egli ci ha avvertiti 

che «stretta è la porta e angusta la via che 

conduce alla vita». Per passare per una 

porta stretta occorre chinarsi e farsi piccoli, 

diventare umili, per poter percorrere una 

strada angusta occorre abilità, destrezza e 

prudenza. Ecco allora le virtù e la sapienza 

che Gesù vuole siano praticate dai suoi 

seguaci. «Il regno dei cieli soffre violenza 

e i violenti se ne impadroniscono». La 

violenza praticabile dal cristiano è il 

diuturno sacrificio con cui affronta gli 

ostacoli della vita, è l'abbraccio volontario 

della propria croce, è la salita faticosa 

verso il monte dei risorti. Abbiamo il 

conforto dello Spirito Santo di Dio che ci 

illumina e ci fortifica, ci rende astuti e 

sapienti, coraggiosi ed intrepidi. Se tanta 

pusillanimità ancora serpeggia nel mondo 

dei cristiani, dipende dalla mancanza di 

fede e di fiducia nel Signore, dalla 

mancanza di preghiera e dalla perenne 

tentazione dell'autosufficienza. Tutto ciò ci 

rende deboli e paurosi, rischia di riportare 

la chiesa nel buio delle catacombe e 

soprattutto di subire passivamente tutte le 

angherie o cadere nei facili compromessi 

con il mondo. Forse è ancora vero che: «I 

figli di questo mondo verso i loro pari sono 

più scaltri dei figli della luce». 
 

PER LA PREGHIERA  

 (Preghiera) 

Signore, donaci pensieri chiari, preservaci 

da chiacchiere inutili, concedi il distacco 

necessario per giudicarci, per scoprire le 

nostre possibilità e i nostri limiti. 

Non permettere che ci insuperbiamo per i 

successi o ci scoraggiamo per gli 

insuccessi. 

Fa' che ci comprendiamo reciprocamente, 

anche quando le opinioni divergono; 



che non litighiamo, anche quando 

l'argomento ci divide. 

Vogliamo servire te, mediante il lavoro che 

compiamo per la comunità. Amen. 
 

Sabato 11 novembre  
S. Martino di Tours 
Vangelo secondo Luca 16,9-15 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: 

«Fatevi degli amici con la ricchezza 

disonesta, perché, quando questa verrà a 

mancare, essi vi accolgano nelle dimore 

eterne. Chi è fedele in cose di poco conto, 

è fedele anche in cose importanti; e chi è 

disonesto in cose di poco conto, è 

disonesto anche in cose importanti. Se 

dunque non siete stati fedeli nella 

ricchezza disonesta, chi vi affiderà quella 

vera? E se non siete stati fedeli nella 

ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 

Nessun servitore può servire due padroni, 

perché o odierà l’uno e amerà l’altro, 

oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà 

l’altro. Non potete servire Dio e la 

ricchezza». I farisei, che erano attaccati al 

denaro, ascoltavano tutte queste cose e si 

facevano beffe di lui. Egli disse loro: «Voi 

siete quelli che si ritengono giusti davanti 

agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: 

ciò che fra gli uomini viene esaltato, 

davanti a Dio è cosa abominevole».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                

(Paolo Curtaz) 

Gesù ha ragione: è impossibile servire a 

due padroni. Se il possesso, il denaro, il 

lavoro diventano nostri padroni, non 

possiamo più occuparci liberamente delle 

cose di Dio e dello Spirito: nonostante tutta 

la nostra buona volontà, siamo travolti 

dalle preoccupazioni. Intendiamoci bene, 

però: Gesù non è un classista e non 

condanna, di per sé, la ricchezza. La 

Bibbia ha le idee molto chiare su questo 

aspetto: la ricchezza e il benessere sono 

sempre dono di Dio. La miseria e la 

povertà sono sempre responsabilità del 

ricco che non vuole condividere. Gesù ha, 

fra i suoi discepoli, persone benestanti e 

poveracci, ma sa che né l'una né l'altra 

condizione sono, in sé, meritevoli di Dio. 

Solo avverte i discepoli: la ricchezza può 

ingannare perché promette ciò che non 

riesce a mantenere, e proclama beati i 

miseri, i pitocchi, non perché tali, ma 

perché la povertà può aprirli alla fiducia 

verso Dio. Interroghiamoci, oggi, sull'uso 

che facciamo del denaro, sapendo che la 

ricchezza è questione di cuore, non di 

portafoglio, chiediamoci se siamo 

sufficientemente liberi dalle cose e dal 

denaro e se c'è, nel nostro cuore, la 

capacità di condividere il di più che la 

Provvidenza mette nelle nostre tasche. 
 

PER LA PREGHIERA (Efrem il Siro) 

Che cosa ti renderò, o Signore, 

per tanta bontà? 

Gloria a te, o amico degli uomini! 

Gloria a te, o Dio di misericordia! 

Gloria a te, o paziente! 

Gloria a te, che perdoni i peccati! 

Gloria a te, che sei venuto 

per salvare le nostre anime! 



 

Giorno 28 ottobre, è nato il gruppo  

“Con Gesù nella notte, nella notte del Getsemani”.  
E’ una rete mondiale di spiritualità a cui appartiene anche il nostro 

papa Francesco 
 

Chiunque ci può fare parte, ma innanzitutto quelle persone che a 

motivo dell’ età o di sofferenze si svegliano la notte… e la notte 

sembra non finire mai. E offrono a Dio la loro preghiera, la loro 

sofferenza. E’ un mistero, ma la fede ci ha insegnato che da queste 

persone parte una corrente di grazia per rischiarare le notti in cui 

sono immersi i popoli martirizzati dalle guerre, le persone che sono 

oppresse da problemi o solitudini. 

Con Gesù nella notte del Getsemani, diventiamo così presenze 

invisibili che fanno compagnia a chi ne ha bisogno e diventiamo 

canali di grazia. 

Ogni sabato e domenica in chiesa ci sono i fogli che vengono portati 

a chi ne fa richiesta, per collegarsi a questa rete di preghiera. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 


